Fiat&Chrysler: fidanzamento siglato con un Sms: si può caSSare con un dito - UNO, DUE, RCS: VETO DI GERONZI SU MONTEZEMOLO – LIQUIDAZIONE PER PERRICONE - CAI DOLORS: AIR FRANCE SPROFONDA IN BORSA E DA PARIGI ATTERRA ‘IL CARABINIERE’ 


1 - FIAT&CHRYSLER: fidanzamento siglato con una lettera di intenti simile a un Sms che si può cancellare con un dito
Più che un matrimonio quello tra Fiat e Chrysler sembra un fidanzamento siglato con una lettera di intenti simile a un Sms che si può cancellare con un dito.



Jaky Elkann 

È questa l'opinione di molti analisti che si sforzano di capire il contenuto di un accordo sul quale lo stesso artefice, Sergio Marpionne, non ha voluto suonare più di tanto la grancassa. Il manager italo-canadese ha parlato di un "passo fondamentale nello scenario del settore che permetterà ad entrambe le società di accedere a importanti mercati". Con l'entusiasmo di un ragazzino John Elkann si è spinto più avanti e ha parlato della possibilità di andare oltre la quota del 35% che il Lingotto potrebbe portarsi a casa senza alcun esborso di denaro.

Da parte sua Luchino di Montezemolo, sempre più estraneo alla gestione della Fiat, ieri ha accompagnato in visita alla Ferrari il ministro Scajola (il ‘caposcalo' dell'aeroporto di Albenga), poi ha detto che oltre all'intesa con la casa di Detroit potrebbe esserci un altro accordo con i francesi di Peugeot e Sarkozy che poche settimane fa gli hanno dato la Legion d'Onore.

A fare le capriole per la gioia è invece l'uomo con cui Marpionne ha scambiato gli Sms d'intenti. Si chiama Robert Louis Nardelli, è nato in Pennsylvania 61 anni fa, ed è il manager che sta evitando il funerale di Chrysler dove è arrivato nel 2007. Prima di approdare nella casa automobilistica Nardelli è stato fino al 2000 in General Electric, la società dove ha lavorato con incarichi prestigiosi Paolo Fresco, l'ex-amministratore delegato di Fiat.



Marchionne 

Quest'uomo guadagna 1 milione di dollari e percepisce bonus che sono rimasti finora segreti perché Chrysler è sotto il controllo del fondo americano Cerberus (lo stesso che un anno fa batteva l'Italia in lungo e in largo con l'intenzione di comprare aziende di elettronica e informatica) e ha portato l'azienda di Detroit nell'abisso.

A Torino gli ultimi operai della Fiat sono molto perplessi sul protocollo firmato tra le due sponde dell'Atlantico, e quando vanno a casa fanno vedere ai loro figli i modellini in scala delle auto prodotte da Chrysler e da Fiat. La visione è impressionante perché non c'è alcuna compatibilità tra le due linee ed è difficile pensare che la rete americana dei 3.300 concessionari Chrysler riesca a vendere la piccola 500 e l'Alfa.

Probabilmente è su questo punto che Luca De Meo, il giovane delfino di Marpionne dalle labbra sensuali, ha preferito alzare i tacchi per andarsene alla Volkswagen, ma alla Fiat "salvatrice della casa americana" ripetono le parole dell'abile Marpionne che ha parlato soltanto di un "passo fondamentale", una mossa audace che arriva dopo il terzo tentativo nella storia della Fiat di entrare negli Stati Uniti dopo quelli con Ford e General Motors.

Questa è anche l'opinione del guru della consulenza, Riccardo Monti, il superconsulente di Boston Consulting, una delle società più qualificate in materia; per lui il protocollo è geniale e audace, ma rappresenta - così scrive in un articolo che appare oggi sul quotidiano "MF" - una mossa che spiana la strada a Peugeot.



Montezemolo 

Lo scenario è in movimento e pieno di insidie perché nessuno è in grado di dire se Chrysler dopo aver bruciato la prima tranche di aiuti del governo americano, sarà in grado a febbraio di beneficiare della seconda rata e a marzo di cominciare a restituire il prestito senza evitare il fallimento.

C'è però una domanda che i poveri operai della Fiat si stanno facendo e che nessuno si è posto: qualora l'Sms tra Marpionne e Robert Nardelli diventasse realtà, la Fiat con il 35% colosso Usa, si farebbe carico come in qualsiasi altra azienda dei rischi derivanti dalla sua partecipazione azionaria? 
È una domanda elementare, ma terribilmente importante perché dopo l'altare e i fiori bianchi, potrebbe arrivare un doloroso divorzio. 
 
2 - CAI CHE DOLORI: AIR FRANCE SPROFONDA IN BORSA - DA PARIGI ARRIVA "IL CARABINIERE" PINSON
I meravigliosi soci di Cai che vogliono passare alla storia per aver salvato l'Alitalia ieri mattina intorno a mezzogiorno hanno avuto un brivido nel fondoschiena. 
A quell'ora le agenzie hanno battuto la notizia che AirFrance-Klm hanno perso una grande quota di traffico nel terzo trimestre 2008 e che non prevedono risultati migliori nel bilancio da chiudere a marzo.

Alla Borsa di Parigi il titolo è sprofondato del 9,5% e qualche socio di Cai ha cominciato a pensare che la bella silhouette francese del cielo comincia a mostrare rughe preoccupanti. A godere per l'annuncio sorprendente è il partito che si è battuto per Lufthansa che adesso tace mentre i "patrioti italiani" si toccano discretamente gli attributi sul futuro della partnership.



Marchionne Montezemolo 

Intanto nell'orrendo palazzo della Magliana la squadra dei top-manager di Colaninno e Sabelli si è messa al lavoro ed è arrivato anche da Parigi un uomo alto e con il volto squadrato che AirFrance ha nominato per sorvegliare l'andamento della partnership. Costui si chiama Jean-Louis Pinson, che si è formato alla Scuola degli Alti Studi Commerciali ed è vicepresidente per l'area internazionale di AirFrance-Klm.

Gli uscieri dell'Alitalia gli hanno preparato un bel ufficio al sesto piano e lo chiamano "il carabiniere" perché sarà lui a sorvegliare giorno e notte i movimenti di Sabelli e della sua squadra. 
 
3 - CHE C'E' DI BUONO? MASTROBUONO
C'è un amico di Luchino di Montezemolo che sta facendo le valigie per cambiare aria. 
È Luigi Mastrobuono, il 55enne manager romano che durante la gestione di Montezemolo in Confindustria è stato vicedirettore generale. Prima di allora era stato sottosegretario nel governo Dini, poi presidente dell'Ipi e segretario generale dell'Ente vaticano per il Giubileo 2000.

A Mastrobuono è riconosciuta una buona dose di efficienza che Luchino ha premiato portandolo con sé in viale dell'Astronomia e tirandogli la volata per la poltrona di amministratore delegato di Bologna Fiere.



Claudio Scajola 

A luglio dell'anno scorso Mastrobuono se ne è andato da Confindustria per occupare la carica di amministratore delegato della Nuova Fiera di Roma. Adesso deve aver sentito puzza di bruciato dentro i container mostruosi della Fiera, e non gli è piaciuta per nulla la battaglia che ha scalzato Andrea Mondello dalla presidenza della Camera di Commercio di Roma e della Fiera di Roma.

Per questa ragione Mastrobuono sta per diventare - come scrive "MF" - capo del Dipartimento per le Imprese del ministero dello Sviluppo Economico, il dicastero dove sembra che l'ineffabile Scajola stia ridisegnando l'organigramma. Infatti oltre all'arrivo di Mastrobuono è previsto il trasferimento dell'ingegnere di Pavia Guido Bortoni dall'Authority per l'Elettricità e il Gas al nuovo Dipartimento per l'Energia che il ministro "nucleare" vuole irrobustire. 
 
4 - UNO, DUE, RCS: VETO DI GERONZI SU MONTEZEMOLO - IL CONTO DELLA LIQUIDAZIONE PER PERRICONE - E MIELI CONTINUA IL GIRO DELLE SETTE CHIESE
Ai piani alti di Rcs, il gruppo editoriale del "Corriere della Sera", c'è molta agitazione.
Più si avvicina la scadenza di marzo e più si infittiscono i rumors sulla sorte di Paolino Mieli e dell'amministratore delegato di Rcs, il palermitano Antonello Perricone.

Paolino sta facendo il giro delle sette chiese politiche per avere garanzie sul suo futuro alla guida del primo giornale italiano, ma a giudicare dall'aria mesta che aveva ieri sera a "Ballarò" (dove continua a esibirsi in materie di economia con gambe piuttosto malferme) non sembra che la sua processione nei partiti gli abbia dato certezze.



De Meo 

Un altro personaggio che cammina sul filo del trapezio è Piergaetano Marchetti, il giurista dalla cravatta rossa che presiede il patto di sindacato di Rcs dove sono presenti i poteri forti delle banche e dell'industria.

Il buon Piergaetano ha 70 anni, ma è un uomo pieno di vitalità e di ambizioni che non è disposto in alcun modo a rinunciare alla sua poltrona. Sullo sfondo ha visto agitarsi l'ombra di Luchino di Montezemolo che non fa mistero di considerare la presidenza di Rcs un degno tassello del suo ricco curriculum.

Purtroppo è più facile che si realizzino i sogni di Martin Luther King che le fantasie di Montezemolone contro il quale è scattato tra i grandi azionisti di Rcs (in primis Cesarone Geronzi) un secco veto politico. A far cadere le illusioni del ragazzo dei Parioli salta fuori l'inevitabile conflitto di interessi, un tema impopolare a Palazzo Chigi, ma usato nelle stanze di via Solferino quando si ricorda che nominare il presidente di Fiat, Ferrari, Poltrona Frau (e chi più ne ha più ne metta), sarebbe una forzatura inaccettabile.

Non si sa se questo cavillo etico e giuridico sia stato tirato fuori dalla mente fertile dell'avvocato Marchetti. Resta il fatto che chi l'ha visto camminare tra via Solferino e Piazzetta Cuccia, l'ha trovato più brillante che mai, mentre per Antonello Perricone si stanno facendo i conteggi della liquidazione milionaria.
 
5 - MINOLI RAI 5
Avviso ai naviganti: "Si avvisano i signori naviganti che ieri durante il soporifero convegno all'Auditorium di Roma sul Digitale Terrestre, Giancarlo Leone ha annunciato l'intenzione della Rai di lanciare un canale tematico interamente dedicato alla storia. Si chiamerà "Rai 5" e sarà diretto da Gianni Minoli. 
I 700 partecipanti al convegno dell'Auditorium, che aveva per titolo "Niente Come Prima", hanno tirato un sospiro di sollievo".
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